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"} ECCELLENZA REVERENDISSIMA
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,S E la qualira dell’ offerra borrz'fponder
dovefle alla Grandezza di chi la riceve,
non ardiveffimo cersamenre di prefenrare
alla Eccellenza Voflra. Reverendiffima que-
fto fecondo Dramma . Ma ﬁccorhe colla’ di
Lei umaniffima degnazione faprd diftinguc-

| re nella picciolezza del dono il noftro pro.
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fordi[fimo o”eqma &) la mfpertofa 'naﬂm_

mtmzwne cos? cs cbmmeremo sommamen-

te felics o se. in questo incowzro monm 1fde-'

gneré 0 Eccellenza Voftra Rwerend:ﬂ ma.
di accordarci il grande onove di porer di-
chiavarci con profonda 'uene%z:one

Di V. Ecczé# Rmé i

Uiiii, Deymit , Obbiii Servitor: veri
Gl Imprefarj,

.-;“».
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7T\ Omambei* ultimo Soldano d’ Egitto, prins

cipe valorofo, e dotato di tutti quei

{ pregi, che costituiscono un Eroe, sposd di

nafcofto Fit’i«dﬁgﬁglia di Aladino Governae

{ tore della Siria ; e ribelle al fuo Principe.
! Quefti,fenza il di cui affenfo era fegnito tal
| matrimonio , divenne implacabile memico di

Tomambei . Frattanto Selimo grian Signore
de’ Turchi; moffa guerra a Tomambei, ven<
ne contro di esso nell’ Egitto con una podes
rofa armata,e guadagnata contro il medefimo

| una Campale Battaglia preflo il gran Cairo, lo

fece fuo prigioniero. Fu forte per Tomanibei,
che ritrovd in Selimo un Principe generofo 4

ie gi.uﬁ'o, il quale rispettand;o le di lui fublie
| mi qualitd, lo dichiard libero, gli reftitui if

figlio, ed il Regno, e se lo refe catifimo
amico .
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FATIMA , ﬁglia'd_‘ Aladino , e moglie di Tém

tual fervigio di S. A, R.: Duca dg Parma,
TOMAMBEI, Soldane &’ Egitto- = -
Il Sig. Carlo Marinelli . ; S
ALADINO, Governatore della Siria.
Sig. Pictro Montell; . si*
SELIMO, Gran Signoré de’ Turchi
Sig. Pietro Selvaggi, 9
SAIDE, Sorella di Tomambei .
Sig, Maria Zecchiele. !
OSMANO, Capitano_del Regno. /
Sig. Giufeppe Raddi., VN e
Mamalucchi, Circaffi, Arabi, ed Egiziani, feguaci di
Tomambei . ! vl LN G
Mori, Giannizzeri , Turchi, e Tartari, feguaci di Selimo,

La Scena fi rapprefenta nel gran Cairo , ¢ Suoi contorni.

La Mufica [ara tutra nnova del Sig. Maeftrro
v Antonio Brunetti Pifano.

Maeftro al Cembalo, Sig. Brizio Petrucci.
Primo Violino dell* Opera, Sig. Carlo Bofi,
Primo Obue, Sig., Niccold Uguen.
Violoncello al Cembalo, Sig. Giufeppe Cavedacci
detto il Romanino .

Frimo Violino de’ Balli. Sig. Gaetano Bofi.

Il Veftiario fard di ricca, e vaga invenzione del
Sig. Luigi Uccelli Bolognefe .
Capo Sartore, Sig. Clemente Torreggiani' di ‘Bologna ,

Lo Scenario nuovo fard delli Signori
Vincenzo Conti, e Paolo. Dardani' di Bologna .
1 Meccanifmo Featrale del Sig. Carlo Berti Bolognefe.,

ambei, 1
La Sig. Giufeppa Maccarini Anfani ;' Virtuofa all’ ate ||

Sig

Sig
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Bv{LLERl'NI.

‘,L: Balfi [aranno & invenzgione, e d:re(tone dek

S:g‘Eufcblo Ruzzi,ed efeguiti dalli [eguenti,

3 W Printi Ballerini  Serj .
b, e Slg Euféxo Luzzi fuddetto.

b oved
=
T —

Prum Grottefclzz ‘

':S:g Niccola Anglohm “Sig. A l;a Torzelli Trafﬂen.

Mezzii Caratre
Sig. Filippo Scaglia . " Sig. Enrica Roberti ,
Prima Grottefco affoluro fuori de’ Concerti , -
Sig. Pietro Landiicei »
Primi Megi Caratteri fuori de’ Concerti .
Sig. Andrea Maffai. Sig. Annunziata Scappini

Ballerint nelli Concerti.

: Sig. Francefco Calovardi. Sig. Maddalena Aliprandi -
| 5ig. Gafpare Varetti. . Sig. Francefca Chelli.

CON VARJ FIGURANTI &

Groteefchi fuori de’ Concerti.
Sig. Luigi Tamagni. Sig. Rofa Cremonini ¢




MUTAZTONE ‘DI'SCene &
T e PRI
Sala nella Reggia de’Soldami @"Egittoicenve-
. nientemente 1lluminatagin teripo difdotte
Vafta pianura con vedutagin' lontano*del gran § .
Cairo da una parte, e dail”altra delle tre
famofe Piramidi fituate fopra Plcum’Mdntx- '

celli, tra iquali & la Cittd j& fcoree il Nilo. § ©

i Gabinetto nel Serraglio del, Soldano. ./ ' |
& Cortile’. : aboe G s B
.y Gran piazza del Cairo -con veduta in fondo | 7

del Caftello, o fia Reggia de’ Soldani for- |
" tificata inufito eminente . : vl
: Arro  Secondo s St S
Asripe-n B 8 S8E0 L oy B
“ Recinto d’ alberi,®ove fra varie moli erette
alla- mempria de’ Soldani d’ Egitto della Din-
naftia de” Mammalucchi una fe ne vede fora
ger nel ‘mezzo pit macftofa delle altre.
Appartamenti di Selimo. i o
Ingreflo de’ giardini de’ Soldani d’ Egitto . K
Luogo Magnifico nella Reggia. 4

Die 19.0f0b. 17838.
IMPRIMATUR
£V A Cavalloni Vic. Gen. 8, O,
Ferrariae . R

‘ ) Die 20, Oob, 1788.
\ IMPRIMATUR. .
D, Laurenti Vicarius Generalis.,




TTOPRIMO
SC~EI\#A PRIMA.

: Sala neI%ﬂReggla de’ Soldani d’ ‘Egitto
convenwntc ente Hlluminata in tempo di notte.

Tomambe:, Smde , e guardie fugl ingreffi .

: Tom. ¥ Utto ¢ difpofto. Appena (rora
L’ ombre notturne all’ imminente aut=

A Luogo daran, clie fa i vicini campi

K
;

a‘ D’ un atroce conﬂxtto .

' Rmnoverb P’ orror. Chi fa, Germana,
Qual n’ ufcird ? Se il mio coraggio afcolto,
Ei mi chiama a fpefar, ma fe rifletto

A quell’ aftro felice '
Che porta in fronte I’ Ottomano , oh Dio/
Mali fol veggo,e la fperanza obbho.

} Sai. Al pegg)or de’ difaftri

Perd, Signor, tu non, penfafti. Ah folo
Fo{Te a vincer Selimo! Ei faria forfe
Vincitor generofo, e noi potremmo
Prometterci da lui men rio deftino;

Ma del crudo Aladino

Qual confine avri !’ odio? Eidaquel punto,
Che Fatima divenne tua conforte,

Giurd il crudel, lo fai, la voftra morte.
Miferi ‘voi , fe giunge :
Ad avervi in poter.




ATT O 1%

Tom. Perchd la Spofa i :
Quel che teme cotanto,anch’io.pavento
Pria della pugda ‘a te voglio far natoi. '
Quanto bramo da lgi- g+ re ° ¥

Sai. Parla, o Germano. Rl

Tom. Cruda & la legge a (egnq,.f

i

Che inorridifco in propunciarla_io fteflo: = =.
. & A o 8 . ; 3
2 vuol costneceffity. Ravvifi(cava un pugnale 3

Quefto di fangue offil fumante ancora

Fatale acciar? Tu lo ricevis Oh Dei! £ 1
Recalo alla Conforte ? ]
Dille che quando 4

L’ ultimo de’ miei sforzi , i
Renda inutile il Ciel, nel cor del figlio -
L’ immerga, e poi ne} fuo, ficche nonrefti |
Del Padre aliira, &d al furor d’un Empio Ii |

Su chi compir il meditato fcempio.
Sai. Di coraggio le chiedi
Due gran prove , 0 Signor. Perche Regina,
Perch® tua Spofa, ella deve a te I’ una,
Ma I’ altra non dovrd ;perche ella € Madre. @
Tom.Chi glie le chiede & Padre anch’effo. Addio. ©
In quefio che fors’ anche
Sara I’ ultimo ampleflo,a te Germana
Raccomando adempire il cenno mio.
All’ infelice Spofa
Di,che nel fier cimento il cor sia forte;
Che fia Regina, e che fia mia Conlforte.
Parli di Madre amante !
Nell’ alma fua 1" amor;
Ma di Regina ancor
Parli la maefta. *

REL ISR
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Se le dlrh l affetto,
,» Che viva jl' pargoletto ;
# /#Che mora da Regnante
La& glormm le dira. parte:

S C E NA IL
v ’ Saide fola .
Tt dolorofo incarco |
4 Dxfperato il German non potea darmi.
f Mifera Madre, ed io dovrd. recarle
¢ La funefta novella?
? , Ah mi fi gela il core , e pur conviene
‘ Il Germano ubbidir ,, . Chi fa? potrel
g Forfe imbelle donzella

i
| Giovare un d¥ alla comun falvezza.
' 1 Ofmano un tempo arfe per me d’ amore .
., Ridefterd la gid fopita fiamma: ;
: Poco ch’ella ritorni ad avvampare
¢ Il frutto ne trarrd ,, . Sedurlo io voglio
Vuo che a fua gloria afcriva . ,
Gli opprefli follevar; e forfe ai noftri
Barbari vmcxton,
In ciprefli cangiar gl’ ingiufti allori.
A difendere gl’ imperi
Men di Marte amor non vale,
Dell’ acciaro al par fatale
Speflo & un volto lufinghier.
Non infolito portento,
Le fue forze allor che aduna,
E’ il veder the la fortuna
Volge , e aggiri.a fuo piacer. parte.
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SCENA III ; il

Vafta pianura con veduta in lontano del gran,

€air6 da una parte, e dall’ altri delle tred

famofe Piramidi fituate fopra altudi Mon-#

ticelli’, tra i.quali, ¢ la Citta 5 € fcorrc!k

18 il Nilo. é

/ Selimo alla ‘tefta ‘del fuo Efercito fcﬁzerdtd &

: Aladino ; ed Ofmano : i

Sel, FOrtl guerrieri jal eui poffente braecm&el

Tanti finor deve I’ Odrifia Luna i

Popoli vinti, e foggiogati Regm , :
Solo uno sforzo al valot voltro invitto
To chleggo ancor per debeMlar I Egitto.

- Al ardir moribendo ,  (
CHK oggi ne viene ad oftentar fu gh occhj ¢
Difperato il Soldano in campo aperto , 3

&
]

¥

-;.

11 folito coragglo ;. i
Da voi fi opponga, ed il trionfo & certo.
Ofm. N¢ con tanta baldanza Al
N& con tant’armi mai, Signor, difcefe | !
Teco a_pugnar il tuo nemico . Offerva :
Come fiero ei & avanza, e quanta parte 8¢/
Occupa di Terren. f wvedono compawre‘dt
le truppe di Tomambei | le guali dopo effer< (
fi,a mifura che giungono ,ordinate con una, ]

gran fronte , vengano paffo paﬂ‘aavanqnndo g ]
Sel. Tanto piu grande R
Delle vittime noftre |-
Il numero fard. Compagni il fcrt‘6~ g
Mtco ﬂrmgete e ‘dove. , , o

e

e s



W o« - ER IMO 13
Pilt denfo appar , dov’ & lo ftuol pilt folto
¢ .Di vai P urto maggior tutto’ fia volto.
_:j Snudate le [cimitarre fi procede alla Batta-
g]m, da quale dopo molta oftinazione de’
. Combdtfenti' fi termina colla [confitta a’egh
Eg:z}am, che' fi vitivano infeguiti. da’ vine
W citoris Si fuona a vaccolta, e Selimo witor-
" paton Ofmano , ¢ colle fue germ in fula Scena .
Lwe S L E N ATV
m&‘ehmo “Qfmano , qmndt Aladino con [egmta di
\ Soldati 5 fra i quali & condotta Saide
pmgmmem che fi ferma alquanto indietrg
e/, Oftro & d’Egitto il Regno . A noi
a locede , al fup'efercito.
| O eftinto, o fuggitivo
hj Chi I’ eccupo. Venite, o prodi, ‘e pria
 Che fi cerchi di lui, fi*freni alquanto
. L’ ardor che_ vi divora, ed” 11 ritornp '
o,'f[ D’ Aladino fi attenda’
Ala. A’ piedi tuoi -

| Ecco, Signor, il fervo tuo ol proe
" frarfi a Selimo, il quale lo impedifie pors
Sel. Che fai? ( gendogli la mano,

teedla. Umilio al gran Selimo

roit Quella di fua vittoria

7z Parte non vil, onde illuftrar gli piacque
La mia fede,e il mio zel. Se futuo vantg

‘{'; Le nemiche falangl

| Abbattere, proﬂrar, fu pure il mio,
’: Come-imponefti, a’ fuggitivi il varco
i Alle tcnde impedir 5.€.in poter noﬁro




1 ATTO
Quindi ridurle. Indubitata fede,
Signor, ti fa del fortunato evento®
Coftei, che prigionicra a te prefento.
Sel. Che fia? » o
Ala. Da lei Pintenderai. Frattdnto;
Perché la Reggia, e la Cittd vicina
Si tarda ad affalir? Perché fi lafcia “‘; (
‘ ) A Tomambei, che fugge . B’
b I Tempo a’ falvarfi? fo fe il concedi, io ﬂcﬂfgg :
J

A Y tuoi veffilli a inalberar fu quelle
Ei Torri n’ andrd: ma infeguafi, ¢ s arrefti
Chi fu fuperbo, ed arrogante a fegno ?‘
Di contraftar al gran Selimo un Regno. 1§ 1
Sel. Le piu fpedite {chiere i 4
Sull’ orme di quel folle B
Volino tofto, d’ Aladin. fia cura, . Sel.
Compir quanto propofe, € degno premio, = ¢
Attenda al fuo fervir. y ]
Ala. Alla vendetta, §
Quando aperta, Signor, la via tu m’ haij ]
Fu il mio fervir ricompenfato affai. g
Sento che il cor guerriero .
A trionfar m’ invita, g
E il tuo nemico altero
Quell’ alma cost ardita

To fol fard tremar. i
Saprd punire infieme . o
L’iniqua figlia ancora; i)
E fin nell’ore eftreme =

Dovrano- palpitar paree. v
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. S L ENA N,
.S'el:mo, Saide , che fi avanza, ¢ fi profiva,
s . Ofmano .
al. E hel calor d’una vittoria han luogo
Umani fenﬁ, e fe di tua fortuna
’{2 Grande al pari. & quel cor, che porti in feno,
Di me non vil fanc:ulla,
ﬂ»’# Slgnor, ‘abbi pieta.
aﬁel Sorgi, e palefa |
¥ BIRT Nome, il tuo grado.
g'm. Oh Dio ! pavento
. % Nel dirgli a te. Saide fon io, Gcrmana
é A colui, ch’¢ I’ oggetto
" Del tuo furor,.
Sel. Cid non -ti fcema il dritto,
5, Ch’hai d’ottener Tamiaclemenza. Ofmano,
¢ L’ illuftre prigioniera ;
| Confegno a te: la militar licenza
ai | Non ardifca oltraggiarla, e noto fia
7 Che confufa non voglio un’ innocente
. Con chi fi rende al mio voler ribelle,
. Neé fa guerra Selimo alle Donzelle.
Il ciglio ferena,
Confola il dolore ;

) -+ Conofco il tuo core,
£ Che colpa non ha.
) Do legge {ul Trono,

" E fon vincitore;

Ma un empio non fono,
Ma fento pictd. . parte con I efercito.
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§'C BEWNATINIL | ¢ ! |
Saide , Ofmano , ¢ guardie. :
Sai. > Un Satrapo [pietato e 8 -
: Miniftro Ofiaano, un odiofo oggetto ,g
Forfe che in me ravvila, ¢ che condanna {
La pietd del Sultan. . ° in i ]
Ofm. Saide s inganna. . N 1
D’ un partito felice W
Sia fcelta, o fia deftin fatto feguace . .QE
Non ha perd di chi lo regge il core. ‘
Sai. Perché dunque han timore oy
D’ incentrarfi co’ miei gli fguardi tuoi? 4 ‘
E percht quando approvi ; i
L’ altrui pietd, fmentifci : ¢ )
Con filenzio crudel quella che accolta S
Vanti in te di ferbar? | I
Ofm. Oh Dio! m’ afcolta.... parte Saide ’I
colle guardie, ed Ofmano ia [egue. 32
SCENA VIL &
Gabinetto nel Serraglio del Soldano. 4
Fatima col figlio per mano, [eguita.da un
folo Eunuco . i
Fat. Iglio, non Vv’ & pil {peme i

L’ Ottomano trionfa ,, € a noi s’ invia
D¢’ fuoi miniftri il pilt crudcl.D’Egitton‘}]
La Metropoli invafa, in ver 14 Reggia 'ﬁd‘
Io vidi (ahime cheorror ) cinto di-f‘quadre;_f?ft‘
I fuoi paffi affrettar I’ empio mio padre gga
. Che f=mo! Il configlio = o

4




B ... PrIimMo 17
» ‘Del’ conforte s”adempia,
» Md non fopra di te, mifero figlio.

*
Sk

é Servo fedel m’ afcolta, ( /' Eunucos’ Avanza.)
o é B a te cpnfcgno
xa‘iié' Qusfta” parte innocente
.4 <Drlle vifcére mie. Nel cavo feno
" Della mole pib facra

|

' Sollecito I’ afcondi,
" E la pietd d’entrambi il ciel fecondi.
" Vanne, infelice pargoletto. Anch’io
. Verro fra breve iftante ombra gelofa
~ Vanne cor mio, ‘col} ti cela, e pofa.
oV Eunuce prende il fanciullo, e lo conduce via
Ma di Madre all’ sff-tto
. S ¢ fervito abbaftanza: omai f compia
- Il dover di Regina, e di Conforte. ( cava
4. | Fiero ordigno di morte , ( # pugnale. )
! Squarciami il feno ,onde fia nots sl mondo ,
¢ Che 2d onta del deftin , libera, e f.iolta

,

F Ebbi cor di morir. vucle ferivfi ; mg
q* giufzgendo Aladino le toglie il pugnale ,
"~ e lo gerta al fuolo, :

i

ﬁ SCENA VAT 1) I 1

A Aladino con feguito dj Soldati y e detta,
i :

tog&]u. Ermati, o fiolta,
g Fat Qual ingiufta pietd?

re#a. Qual folle ardire?
"y *ar. Una morte impedirmi ,
. Che onora i miei difaftr1 2




18 X71T.TQO
Ala. Arrogarti un diritto ,
Che piu a te non compete ?
Fat. Ma tu a Selimo amico , ’
Dimmi ,qual vieni a me , Padre, 0 nemico?
Ala. Padre fon, fe una figlia : s
| In te ravyifero; ma tu m’ avrai
s E nemico, € tiranno , ;
' Se Spofa piut che figlia effer vorrai.
D’ un abborrito nodo ,
Dimmi, il fratto odiato ove fi trova?
Fat. Parli per me quel ferro, .
Che fpargere dovea tutto il mio fangue,
{ E quel ferro dird, ch’ ei giace efangue.
‘ Alz. Tu menti, fconfigliata ; Il tuo pallore
I Ti tradifce abbaftanza.
' Parla, il figlio dov’ & ?
Fat. o Dov’ ¢ lo Spofo ?
,, Dov’ ¢la mia grandezza?edove,oh Dio!
,, Con la mia Liberta lo fcettro, il foglio?
Ala. 4 Su le grandi fciagure: 4
4 Non Paﬂ'ﬁ'ggia il dolor con tant’ orgoglio.
5, L occultafti ;0 sleal ; ma il ferro, el fuoco
,, Ti ftrapperan dal cor I’ alma , 0}’ arcano. |
Fat. Barbaro difum:po 6
Fa cid, che fai. Delufa . o
Fia la tua crudeltd. Giunta all’ eftrema
Delle miferie mie, che vuoi, ch’io temai

SRR N TR

-
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SLENA 1%

ijano,ed ¢ [uddetti.

'Wofm. Pkghl alla fua fortuna,

y Fatima il cor , o fia tanto imprudinte
1@ D’ frritar chi puo tutto.

,Fat. Un 1nnocente

Fanciul, dunqué fi teme?
. Anime v1h, il cielo
- Fard le mie vendette . Oh siorno! oh affanno!
Oh tormento crudels che mi divide

In mille parti il core.

SRR S

> (i
~  Ah che fempre peggaiore
Divien lo ftato mlo,
¢ E rapto il duol s’avanza,
511 Che cede al mio martir la mia coftanza.
22 L3 della patria 1] faito

i Veggo In periglio eftremo,

; La dello Spofo 10 gemo
Al barbaro penar.

Ah proteggete, oh Numi,
Ah difendete il figlio!
Siate nel fuo pﬂriglio
E madre, e genitor.

Che pretendi, o ‘ciel tiranno,
Se mi togli I’ [dol mia?
Ah con Jui potefli oh Dio!
Spirar I’ alma nel fuo fen,

parte
-




Ala. ASelimo per ora i nuovi acquifti
A

SCENA X
Aladine 4 Ofmano , ¢ Soldati .

§afficurino,Ofman . Di quell’indegna
vincer, a punir I’ empia follia
Si penferd da poi. Chi fa che intanto”"
L’ oftinato fuo cor non fi ravveda
E a voleri d’ un Padre alfin non ceda.
parte. [Jeguizo da Ofmano y e 4;1’ fuoi Soldati «

A

4
b
it

gy
SCENA XL 3!
Cortile . 4
Saide, indi Tomambei da parti diverfe s T
Tom. Ermana. o
s2. \FJ Ah mio Signor. Sei tu? ma come §
In quecfte foglic e in quefta Reggia,oh Dio!
D4’ némici ingombrata? i
Tom. Alto difegno ‘ $a
Qui mi conduce. Ov’ ¢ la Spofa, ¢ dove
11 figlio mio? T
Sai. Per quanto intefi el vive b\
'Alle ricerche altrui celato in parte - i
A Fatima fol nota, ed effa in braccio 3

A mille fmanie’ il comun mal deplora,
Tom. Mifera! a lei non fia palefe ancora
Che qu} fon io. Ma dimmi ;
Qual t' accolfe il Sultano?



g . : PRIMO
| Sai. Altero in vifta,

4 Ma generofo.

. Tom. Ofman vedefti?

i«g:ﬂ;. A lui,

=

Da Selimo commeffa ,
" Fu la cuftodia mia.
" Tom. Nel rivederti
;2 Qual ti fembrd?
+ Sai. Confuflo.
Tom. Ah mia Germans,
il Se ti baftafle il cor....
* ai. Quel che divifi,
9% Gia forfe divifai. Quel turbamento
' Di rinafcente fuoco
© F indizio in Iui. Di ravvivarlo io penfo ;
' E quindi in noftro prd.... '
Tom. S}, tanto appunto ;
| Suggerirti volea. Qualora il Cielo
. L’armi aperte ci toglie, ‘
' Si procurin le occulte. A un colpo anch’ io
- Da difperato mi preparo.
$a4i. Oh Dio!
. Troppo forfe ti efponi.
Tom, 11 rifchio & grande °
' Germana il fo,ma quando al noftro fcampa
* Ci chiude ogn’altra via rigor di forte ,
~ Non dubiti incontrarlo un’ alma forte .
1l nocchiero, allorcheé il vento
Piu s’ adira, e’l mar pid freme,
§ alcun poco o cede, o teme
Va pib prefto a naufragar.

b3




22 AT TPO
Nell’ eftremo dei periglio
Si richiede ardire eftremo,
E 'l peggior d’ogni configlio
E’ il foverchio dubitar. partons
tutti due da parii diverfe .
SCENS X1 L.

Gran piazza del Cairo con veduta in fondo
del Caftello, o fia Reggia de’Soldani fore
tificata in fito eminente. o

Selimo accompagnato da Ofmano ye da tutto il
Juo efercito fa il [uo ingreffo trionfale al Yig
fuono di militari firomenti . Finita la )
gran maycia , e difpofte al loro

fito le truppe [cende il Monarca

da cavallo ye cos} parla al

\ popolo ivi concorfo «

SeI.P Op')li % fe d&’ Egitto. ( Trone &

X Pria di quel ch’io fperava afcendo il
Di voi non men,che della forte ¢ dono. f
Fiu che un ncmico il voftro F
Liberator in me fiorgefte, ¢ in vece B
D’ odiar il mio Impero _ i
L’ affrettafte co’ voti. Ah fia perenne
L’ offcquio in voi, la fudeltd, I affttto,
E in me un Padre amorofo io vi prometto. «
SCENA. X 1L1L
Aladine [eguito da Farima, e detti.
Ala. Ignor , coftei , che nelle vene il fangue &
Ha &’ Aladin , ma nel fuo cor protervo:
L’ immago hafol del fuo Conforte impreffa,

i

Sia pur tua prigioniera. Io fu di lei A
4 4

=
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lo . Mre il fupplicar,pria ;che lafciarmi efpofta
e “} Alla furia crudel del Genitore,
' Fa, che una fcure, an laccio
; " M’affretti oggi la morte .
 Sel. A quefto fegno :
(v Inumano io non fon, ma neppur voglio
.~ Aladino fraudar di quel diritto
- Che natura gli di¢, Sua prigioniera '
. Sarai, Fatima, e non mia {chiava. In effo
Congiunto al Padre a offequiar t* avvezza
"0 © Anche il tuo vincitor, e f{e follievo
'1_ _ Brami di ritrovare a’ mali tui,
o Noa I’ afpettar d’ alcun, fe non da lui.
. Fat. Signor.... :
 Sel. Non pilr: meglio il tuo cor configlia,
‘ 1} E torna, fe il vuoi padre, ad effer figlias
{ parte con Aladino, ¢ con Ofmano, e I efera
 cito,ed il popolo immediatamente pur [i vitira ¢
o4 SCENA XTIV
% Fatima, indi Tomambei ,
'v".{Fat. : A folay ch’io porea,
ue 4 4 Grazia fperar dall” Otfoman negata
V0! Crudelmente mi vien. Son difp:rata.
fa, wa per partive, ma & trastenuta da Tomambes «

PRIMO 23

Ragion non mi riferbo, ¢ mi fia grato,

Se un’ audace, un’ indegna,

Che all’ onor rinunzid d’ effermi figlia ,

Di si enorme attentato

/' Avrd in Selimo un punitor fpietato.

Sel. Infelice ; e tu taci ? a Fatima .

\ Far. Ah fe permefio

& | b 4




“Tom. I miei nemici

AT.TO

Tom. Fatima. |
Fat. Oh Ciel, chi mi trattien?
Tom. Son io

Riconofcimi ,0 cara.

Fa:. E dove mai, P
Sventurato, ritorni? To ti crcdea 2 1
Nel Campo d’ Emiren. : )A

Tom. Forle ch’io v’era, . - Far.

Se a canglar di configlio /

Oggi non m’aftringea la fpofa,e il figlio.

Ma tu tremi, o mia vita ? i
Fat. E come vuoi

Ch’io non tremi, o Signor, quando ti vedo

Tn mezzo a chi’ ti cerca?

Mi credon lungi.- ’ Fat.
Far. A quefto ; Tom
Per pictd hon fidarti , ove fon tanti Far.

A cui noto & il tuo volto ,, ove ciafcuno o
» ‘Col danno altrui del vincitor s adopra * 2
‘s Il favore a mercar ,,. Deh finche¢ lice &
Ritorna, o Spofo, onde venifti, fupgi,
Salvati, te ne prego ,, . Ogni dlmora &
4 idea ‘tog vxta ripone 4
» Sempre in rifchio maggior.
Tom. Piu della vita - W

M’¢ cara una vendetta.
Fat. E qui la cerchi

Solo, e fenza compagni ?
Tom. To voglio.. ..

Fat. Addio.

¢



y . PRIMO vs, 28
& Per accrefcermi al cor pcna,e tormento
Gid mi dicefti aﬂ'al.
Tow . Senti.
Fyat Hbo fentito
‘Piu di quel ch’io volea; pcrmctt: almeno
Cle. una tencra Spofa il reﬁo ignori .
Ah mancava ancor quef’to a’ miei timeri .
: Fgf Se tu veder potefli
¢ Come mi trema il core,
>+ = Del mio crudel dolore
- Avrefii’, oh Dio, pietd.
%f ‘Non ti f{degnar, Ben mio,
" L’ «ffanno tuo roffrena;
' La barbara tua pena
, . Gelare 1l cor mi fa.
th. Dch vanne.....
Tom. Addio mia vita. s’ incamming »
Fat. T’ arrefta un fol momento. -
‘Ozﬁ; ( Del fiero mio tormeénto .
A * % ( Ah non fi di il maggior!
[ ( Nell’ mfellce ftato

‘B' 3 ( Mnfera , in eui mi trovo ,

©  ( Le fmanie tutte io provo,
j ( Che pud provare un. cor.

Fine dell’ Asto Primo.
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SCENA PRIMA.
Atric

Aladino , ed Ofmano.
Ala. Ermati, Ofmano: ho teco
Di che parlar. §a

Ofm. ( Che vorrd dir. )
Ala, Che ffrana Q&’
Condotta & mai Ta tua? Libera, e fciol™

)7
B

g et A

Saide tuttor fen va, Saide ti fiegue
Dalla cittade al campo 4 Sai
Dal campo alla cittd, n& in lei fi feorge 9]
Dallo ftato fervileya cui fu tratta, '
Verun menomo indizio: anzi ( oh roffore! &

ol

Par che ardifca infultare il vincitore.
Ofm. Selimo.... » b}h
ola. Udii quel,che Ia fuz preferive 5

Mal iotefa pierd: ma tu I eftendi '
Oitre il prefcritto. Un mio fedel dovrebb‘o‘ﬁ
Trattar io altra guifa una germana Sa
Del mio piit fier nemico . Eh Duce,io temo
Ofm. Che mai? d
oAla. Che piir, che di Selimo al cenno - ¢
Tu non ferva a te fteflo. Io non ignoro
- L’ antico amor . f
Ofm. N& a te lo nego.
Ala. Or fenti:




SECONDO
“Quel che in altri potrebbe -

" Debolezza chiamarfi, in te I’ afpetto :
‘Prende d’ un gran delitto. Il grado eccelfo,
"A cui ti follevai, vuol, che tu fia

" Quafi un altro Aladin ;ma quando cefli
D’ effer fido miniftro agli odii miei,
,}\lemico d’ Aladino ;Ofman ,tufei. parie.
SCENA (L

,27

a Saide , ed Ofmano .
S'd'gjéDI quel barbaro, oh Dio!
Chi pud I’ire eccitar?
: lfo% Quegli fon io, ‘
Ol Bella Saide adorata; e tu fei quella,
Che fai tutto il mio fallo.
Sai. Intendo: ei freme,
8°  Perche il ludibrio ancora s
, Non ¢ aggiunge al rigor della mia forte s
F€' Su via , dunque che tardi
(Ad aggravarmi il pi¢ d’ afpre ritorte?
Ofin. Nol fard mai. '
$ai. Se lo ricufi, o Duce,
ebi  Perduto fei.
€'0fin. Lo fo pur troppo.
ngi'. 1 fai, y
19 N& penfi almen come del tuo delitto
~ Sfuggir la pena? ;
Ofm. E per qual via?
00 §4i. Per quella,
" | Che perigliofa & meno, ¢ pili fpedita.
 Chi pud rtorti la vita -
_ Si prevenga, e s'uccida: avrd fua lode

i
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28 ' ATTD :

11 nobil colpo, e affolverd Selime
Dalla neceflitd d’ cffire ingrato

Ah chi troppo gii deve.
Ofm. Ah Saide, ed ofi ;

D’un tal misfatto Ofman tentar? -

Sai. Da flolto ’ o

Perir vuoi dunque, e me lafciar frattant

Del Tiranno in balia? Se cid rifolvi, @8

Che replicar pih non mi refla, ed anzi

M’ allontano da te ( ma quel veleno ;

Che porger ti volea, ti lafcio in feno. Y
Sempre un ardor gentile

Vile non rende un core,

Speflo ne invita amore tec

A un generofo ardir.

A fronte d’un bel ciglio

E’ lieve ogni cimento,

Non reca p'lr fpavento

L’ afpetto del morir. parte s

PNENA TEL

: Ofmano folo.
H Dio ! parte {degnata
E con. ragion : ma come
~ Tradir fi pud chi di mia R f; fda ?
- Come quell’ armi ifteffe ,
Ch’ Aladino mi diede in fua difefa ,
Contro lui volgerd? Sorte crudele
Che mi efponi a tradir chi mi f2 grande
O a perdere per fempre il mio teforo!
Omai da me partite
Di fede, e di virth fenfi importuni,




SECONDO 29
Q_uando il fuo ben configlia, - ° :
Effer ‘deve pit audace,
E non dubbiofo un amator verace,
‘Voc1 un tempo a me gradlrc
- D’ una rigida virth
'/ Dal mio core-omai partite,

ant j Se perd vi fiete ancor.
- Ritornato al laccio antico
i . Ch’ altre cure avean difciolto,
. Pil non feguo,-e non afcolto

Che le voci dell’amor, partes

‘ SCENA IV,
tecinto d’ alberi, dove fra warie moli erette
“alla memoria de’Soldani d’ Egitto della Dix
paftia de’ Mammalucchi una fe ne vede fore
gcr nel mezzo piu macftofa delle altre.
Fatima ;e Saide,
'e.at.ﬂ E di vedere il figlio
Conceflo a me non ¢, ch’io vegga almenq
l} {affo, che lo cela.
‘af, A lul dannofo
Pud divenir, Fatima,
C;w che ftimi conforto 2’ mali tuoi,
E allontanar ti dei, fe falvg il vuox_.
’W? Perche ?
‘afs ,, Veglian cent’ occhj
4 Sopra di. te. Si offerverd quel pianto
45y Che qui vieni a verfar ,, lo fcaltro padrq
gz)rprendertl pr»trebbc
E tradirti il timor,




30. ATTO
Far. Meno fi teme
Temendo da vicin.
Sai. Eccolo appunto
Partiam .
Far. Non & pilt tempo, egli ci fcorle,
E pud accrefcer la fuga efca al fofpetto.
' Sai. Oh fempre a fc fatal materno affetto.igg
SCENS V. v
Aladino [eguito dalle [ue guardie je le fuddeti
.4!4. L4, cadano al fuolo
Quefte moli orgogliofe , ¢ s° incomin %
Dalla maggior. Dove Selimo impera

Di tanti ingiufti ufurpator fi deve Al
Annichilar per fin la rea memoria. :
Sai. Nol diffi. piano aFaumaF”
~ Far. ( Son perduta. ) Ah Padre.... 1
' sAla. 1l cenno Ala

Efeguite, o Soldati, ¢ non rimanga
Pictra fu pictra.
Fat. Oh Dio fermate. alle guard,
- che fi difpongono per wbbi d;r Aladino ..
Ala. Todegna ;
Quefto, che importa a te?
Fat. Qualche rifpetto

Sempre cfigon gli eftinti .
oAla. A prdo di loro

Nulla otterranno i preghi tuoi .
A & e vam

»» Saranno i preghi, adoprerd l eftremo
. sy .Del mio furor. :
a. 4, Come? minacci! A forza




L« SECONDO 31
s Coftei ‘quinci fi tolga,o0 a lei ful capo
., Si rovelci la mole, ¢ le fia tomba.
7ate Crudel ! "
dla. Cosi potefli i
1?£eco veder fotto que’ faffi oppreffo
A @_uel,, figlio, che mi celi,a ua tempo ifteflo,
0.7ag. ( Ah che al fuon di quel nome
' M’ abbandona il mio fpirto. )
eti. ) Che rifolvo,che fo! No,non ho core
. s Di lafciarlo pexir. ) 5 I voftri colpi
i Sofpendete inumani, € tu mio Padre
@;’ una figlia al dolor ....
Ala. Che? minacciavi?
‘Or gix piangi, ¢ paventi?
mifag. Il mio periglio
" Non & quel,ch’io pavento, & quel del figlio,
Ala. E qual male a chi & morto
Sovraftar pud giammai?
Fat. Ah ch’ei vive pur troppo : io t’ingannai,
. Teingannafti, e non me . La tua menzognd
0. Ben ti lefli in ful volto. Ov’ ¢?
Fd}a‘ Prefente :
L’avrai fe mi prometti....
J?ﬂ 1l tuo dovere :
Tu penfa ad efeguir. Jo pofcia il mio
Adcmpird.
Fat. ( Neceffitd crudele,
A che m’aftringi, oh Dio! )
10 Cola dove v’addito omai ferites
' Ah ciafcun di que’ colpi

iMl ripicmba ‘in ful ¢cor!

¥




32 ATTO
Sai. ( Mifera! ) 11 faflo
Ecco infranto, o Fatima.
Bafta cosi. Scoftatevi: e tu riedi
La luce a riveder, povero ‘infante.
Fat. No,non temer, cor mio: quelti,che mir
Sa, che fei fangue {uo. Avolo, ¢ padre
Dell’innocenza tua, del mio tormento
Avrd pictade alfia. ¢
Ala. Pietd von fento.
Quel fanciullo, o miei fidi,
Passi in voftro poter,
Fat. Barbari!.
Ala. E fia i
Da voi ferbato alla vendetta mia.
Far. Alla vendetta? Oh Stelle! :
s»» Ediol’odo, e non moro! Invano adunqut
s» Mi lufingai ,, Dunque ho fperato invano
La pietd nel tuo cor, Empio inumano?
sy I1 bel Nome di. Padre
» No, pilt non t ufurpar,fe vanti un cor
» Di quello delle fiere affai peggiore.
~Scbben dove fcorrefti,
Incautifimo Jabbro ,,: Ah non fon io,
's» Che ti parlo, o Signor,¢ il fiero eccefls
s Del mio barbaro affanno ,, . Oh Dio perdon:
L’ involontario error. P:t che allo {degna |
Renditi ai moti di’ natura ; offerva '
Chi fupplice diftende a te le braceia, i
E’unafiglia, un nipote . Oh Ciel / 4’ un guardo
Neppur ci degni, e volgi altrove il paffo.
Che moftro d’ empietd, che cor di faflo? & %
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SECONDO
 Sorgi-infelice, e lacrimofo oggetto -
’ y%x tanto orror funefto

_Di tenerezza all’ alma, e caro appoggie

Alla corona mia promeflo in vano

t, La gelida mia mano

rendi I’ ultima volta.
Sai. Ah dolce amica,

Piit non refifto al tuo tormento, oh Dio!

Ala. Efeguite una volta il cenno mio.
Fﬁ. Fermatevi, o crudeli.

o mi fento morir. Fiero Aladino,
~ Padre difumanato, .

4 Per pietd nel fiero- iftante

" Non turbar I’ alma agitata;

que . Infelice, e fventurata

Abbaftinza il Ciel mi fa.
~ Ma tu piangi, o mio teforo,
.~ E trafiggi quefto .core.”
¥ . Amica il dolore, :
. Le fiere mie pene,
*~8e vedi il mio bene,
Ah digli, la Spofa
Piangendo parti.
S, crudeli, in tanto affinno
No non reggo al mio dolor.
Fiera forte , ciel “tiranno,
Sfoga ‘pure il tuo furor.
Non temer, bell’ idol mip,
Tornerd ; non dubitar. -

- T

33

" una-tigre pilt crudo, e pil fpietato ¥




ATTO
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SO E N A,
Saide , Aadino , e guavdie , che cuftodifcono
il figlio di Fatima. _ :
Ala. > una pianta a me infefta
Il funefto rampollo alle mie ffanze
Si firalcini, o cuftodi.  parrono le guardie
.+ conducendo via il figio di Fat.
Sai. Ah dimmi almeno g
Qual fia la forte fua’
Ala. Qual da nn nemico ,
Puo attenderla un nemico,e qual la detts
A chi pictade ignora odio, e vendetta.

: parte . : ~
SEENA VL L : g
. Saide , indi.Ofmano . . 7
Sai. A fcellerato, e prima 5.

"Che compir ti fia dato’i tuoi difegni,
~ Poffa inghiottirti il fuol.
Ofm.- Non f[empre, o cara,
I prodigj ftan pronti
De’ ‘miferi in {foccorfo ..
Sai. Onde il poffiamo
Dungque fperar, fe quando
Gid ful'capo a poi pende il colpo eftremo,
Chi’l .potrebbe  impedir, chi amor mi giura
O ‘timido non ’ofa, o non fen cura.
Of. Ma che pretendi alfin?
Sai. Quel che pretendo e
E’ facile a capir. Vud che il tuo fallo’

Alpiri ad emendar, vud che confervi -
| A

i




, SECONDO . 75"
¢ A me il nipote, ed a Fatima il figlio,
,AE che: rendendo 2l Trono il mio Germano
;»@Tl megiti |’ onor della mia mano.

Ofm. Che s uccida Aladino,

. Saide , qual proJ Neii’ Ottomano avrebbc

. 1l fuo vendicater. Credimi & meglio,
6 1 Se vusi cheil tuo German racquifli uinsho,
¥ ‘Incominciar da chi ’l poffiede.

.‘Qn. Ia lui

"Dunque fi vibri il primo, colpo: anch ia
e ' Approvo il tuo pcnfcr.

@[m Vanne, e t’ accerta’

Che Selimo cadra. : :
.ﬁm Quando? ;
0_{m Pi prefto
. Che tu non credi.”

. Y. Of mano, ah non vorrei
o ~<Chc in ‘ful pxu bel dell’ opra
. T1 mancaffe |’ ardir!

Qfm. Tu pe L dpiri,

. E ne dubiti ancor?
&:. Oh Dio! Sai pure, * ' 7
- Che fperanza,e timor van fempre mfeme,
f,E chi molto desia, molto ancor teme.
'§ pm parze «

$CEMNA ¢ MTEL
. Ofm:mo _[ola.

'L rifchio,.a cmim’ cipone,
X E’ graode in ver,ma cost grande dncora
N’ @ Ja merce, che ricufar nol deggto.
er appagar iue brame io gid m’ accingo
€ 2




36 ATYTHT O
Tutto a.tentar ; ch’ogni trafcorfo & lieve,
Quando al poﬁeifo fuo condur mi deve. ..
parte
SCENA JAIX° '
Appartamenti di Selimo.
Selimo , ed Aladino col figlio di Fatima
per mano.
Ala. Fl tuo, del mio Nemico
Ecco il figlio, o Signor, che in van
nafcole
Alle ricerche mie materno affetto.
Vedilo: ha nell’ alpetto
Del Genitor I’ orgoglio, e di Fanma
La perfidia nel cor. :
Sel. Mifero “infante,
I tuoi cafi infelici
Quanto mi fan pieta!
Ala. Signor, che dici?
Di rigor egli & tempo, ed io tel chiedo.
Sel. Mel chiedi?
vAla. Sty di. Tomambei col fangue
Se. ancor non-puoi , con quel del figlio almene
Le tue. promeflc, e le mie brame. adempi.
Di tante {poglie, e tante,
Qu-fts fola vogl’io, né puoi.negarla
A tanti miei fervigi, a tanfa fede.
Sel. . Tutta mpri*m quefti -‘
La gratitudin mia, ma’ voglio mtanto
(,hc i re r.da a Fatima
Il fuo fizlin innocente. O'- efeg nite .
alle guuyd:e che conducono via /1 fanciulle.




v SECONDO 37
Ala. ( Ah che fon o delufo! )
" & (Chi dar legge mi vuol , refti confufo.)
parte .
TS EENA X :
Aladino  [olo.
Elimo ingiuflo! & quefta
La merce, che mi rendi? In tuo favore
Io la Siria follevo; in fu quel Trono,
Dove indarno falir tentato avrefli,
Con le mie man ti guido,e in effo appena
Per opra® mia t* affidi,
Che di fede mi maochi,e mi deridi?
E foffiir lo dovro? No, de’ viventi
Il pib vile io farei. Vadafi bure .
La trama ad alleltir. Voglio vendetta,
L’ avrai crudele, e da me fol I afpetta o
A vendicar I’ oltraggio
Gid mi preparo ingrato ,
E il fulmine fpietato
Sopra di te cadrd.
Tardi vedrai I’ inganno
Del" tuo difprezzo altero,
D’ un vergognofo Impero,
Che delirar tifa. - parte.

" SORNA UYL
" Ingreflo de’ giardini de’ Soldani d’ Egitto,
i  Ofmano folo.
f " Oraggio, O'mano. Tl _piu difficil ‘paffn
Era-il voler quel, che il tuo ben voleay
Per {uperarlo’ amore '

¢ 3




3 :
Forza ti diede,e il fuperafti, Or refta .
- 1" pib facile a farfi. ,, Alfin ‘chi deve &

Cader per' la tuaman,d’ Egitto al Trono
Non vanta altra ragions, fe hon fe quella, |

Che |’ impotenza, e i mali altrui gli danno ;
9
Eccolo. A quefta volta
Penfierofo ei s invia: cold celarmi
Voglio, finche trapaffi, onde gli giunga
Non veduto alle fpalle il colpo ardito,
E non fappia neppur chi I’ ha ferito.
[i nafconde da una parte.

‘ SCENA X1%L
Selimo , Ofmano nafcofto, indi Tomambei dall’
altva parte 'in abito di Soldato Siro.
Sel. On rendere a Fatima §
11 fuofiglio innocente io non fol volli
Umiliar un fuddito , che tutto
A fe crede dovuto. A Tomambei
Pretefi anche moftrar, che fo co’ vinti
Pietofo divenir. Perche oftinato
Dunque m’ irrita ancor? Perché qualora
Veder gli fo di che capace io.fono),
- Ei cerca differire il fuo perdono?
Tom. ( Faulta protegga il colpo mio la forte. )
Ofm. ( Propizio il fato al mio difegno arrida. )

Tom. (Si trafigga Selim ) 57 avanzano entrambi
Ofm. ( Selim s uccida.) colle Scimitarre impu<- &

gnate dictro Selimo, ¢ nell’ incontrarfi s* arreftana,
Tom. (- Incontro inopportun! ) ' -

E quando & ufurpator, fempre & Tiranno.' |




 SECONDO 39

" W Ofm. ( Fatale eventol) :

8 Sel. Ofmano? E tu chi fei! Perche firingete
Ambo nudi gli acciar? Perchd le gote
Tinge ad ambo il pallor?

W Tom. Da grribil angue °
Cola tra fiori ufcito
Aflalito’ fui dianzi, onde col ferro,

Che fuggcndo impugnai ; tutto tremante
Il pie, qua volfi .

8 O/m. Ed io, che a te lo vidi
Appreflaifi in quell’ atto, imnfaginando
C he affalir ti voleﬁ'e,

M ' Volai ftringendo in tua difefa il brando «

§ Tom. ( Or che fard!)

W Sel. Coftui dagli occhi fpira . ad Ofmano.

% Non fo che di funefto... Il cor mi balza
Con infoliti moti...

1" Temo d infidie.

| Ofm. Ecco i cultodi. Appieno  giungono le

guam’ze di Selimo .
Sicuro or fei. (Se qui pilt refto,oh D'o!
Si feuopre il tutto, ermi teadifco aqch io.)

) [i vitira fenza cbe wi badi Selimo intento

W Sel. Sai tu chx fon? * * ( foltanto aTomambe: v

8 Tom. E chi v’ & mai che ancora

o Non conofca Selimo?
) [isel. Ove nafcefti?
® Tom. Nacqui in’ Aleppo ~
Wl Sel. ‘Sei guerrier? -
W Tom. Lo fui
%  Sotto Aladino un tempo«
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Sel. Ed ora?- ' b 98
Tom. Ed ora ‘ Ty

' y
Di guerricr non ferbando
Altro pi che le infegne b -

Traggo in ozio i miel di.
Sel. Come t appelli?
Tom. Aftaf ¢ il nome mio.S’ altro non chiedi;
Io partiro.
Sel. Non partirai, fe prima
Non ho- dell’ effer tuo ;
Pibi fincere notizie. Ecco Aladino, °
Ei ti vegga, e ti parli, e fe farai |
Qual . ti dicefti, a tuo talento andrai.

OB N XTI
Selimo , Aladino , Tomambei , e guardt'e.’

Sel. Ieni, Aladino, offcrva
Se conofci coftui .

Ala. Cieli, che miro!

Sel. Che fia 29 :

Tom. Taccia Aladino, e poi ch’ & vano.
Il celarlo, oramai dal l:bbro mio
Solo s’ ‘intenda. Tomambei fon io.

Sel. Se man pictofa il colpo ad Aladino.’
Pronta non era ad impedir, pur ora
Ei m’ uccideva . ;

Ala. E gli i falva il figlio? i
Arreftatelo, o fidi. alle guavdie , le quali

Tom. Eh,che non fono  « - (/i avanzano,
Cosl. facil trionfo. o fol, fealcuno ...




SECONDO 4%
‘Sel. Renditi, fi difarmi, e s incateni.
" Tom. Pria ch’ effer tratto a morte
In fembianza di reo
Sapro* con ‘la mia deftra.. fi batte, e refta
Imque Stelle, ( d;farmato
' M’ abbandona I’ acciar . Empio, inumano
ad Aladino .,

Cortento alfin farai.
Sazia pur la tua rabbia
Nel fangue mio: mz quando
Sparfo I’ avrai dalle feroci vene
'+ Fiera crudel ne lambirai I’ arene
Ma L conf&‘rte, il figlio!
Ah che la mia coftanza...
Comincia a vacillar. Gia I’ alma opprefa
Da si crudele affanno
Pilt non refifte al fuo deflin tiranno.
Dei pietofi, in tal momento
~ Par che manchi il mio valor;
Nzl crudele affanno io fento
Palpitarmi in petto il cor. -
Traditor del fato .mio
) Godi' pur, del ‘mio penar.:
R la Spofa, il figlio, oh Dio/
: Fan queft’ alma vacillar.
Quali fmanie in f{eno io provo,
Empio ciel| deftino_ingrato/
- Un tormento pil fpierato
No di quefto non fi dd.
.« paiie ‘con Aladino, e colle” guardie.




@ ' hanoRs:

SCTENA "X IW,
Selimo folo . :
M Ifera de’ Monarchi
Condizicn infelice!
Tomambei feonfigliato, o
Il pilr grato piacer tu. mi togliefti
D’ effere generofo. ;
Ma un traditor, che m” infidio la vita
Di mia'clemenza gid fi refe indegno, -
E vud che provi il mio pili giufto fdegno.
Il rigor & un giufto fdegno
Proverk. quell” alma audace ;
Di clemenza non & degno
Chi di fegni di viltd. .
Ah che in mezzo a tanto ardire
Sento nafcermi nel petto
Di pictade un dolce affetto,
€he il rigor calmando va. parte.

e oget 00 B TN 4T AR
Luogo Magnifico nella’ Reggia.

j Wi Saide .’
3 Hi che prefaga 'alma
.4 X Pur troppo fu di quel,chesavvenne! I miei,

s»» Fimori ecco avversti. In” un momento
» Le mie fperanzc ecco difperfe al vento.
s Or che fix del Germano? Ah I infelice
» Morrd s Troppo ¢ [degnato :
» Seco il Sultan, perché Aladin non giunga
»» Quanto brama a compir.Oh Dio! ma dunque

- 4"y



i SECONDO

» Nonv’2 piti lcampo? E quel che Ofman s*
accinge

» Tumulto a rifvegliar? Povero Ofmano,

A che mai ti riduco

E ti riduco invan! Ah-tu ti perdi

» Per mia cagion ! ma ti: confola, o carg

» No, folo non farsi. Pérche non vada

» Dilgiunto dal tuo fito il' fato mio,

» Dilperata a perir teco 'm’ invio. parse .

SCENA "XV 1
Aladino feguito da Soldati, che. conducono
Tomambes incatenato . :
Ala, T’ Accolta, o fcellerato, ¢ ad Aladino
Vieni a render ragion de’tuoi misfatti,
Il tuo giudice io fono. A me Selimo
Pil giufto alfin, che non lo fu fin’ora,
Sopra te diede autoritd Sovrana .
Tom. Tomambei non umilia i
‘~Le fue ragioni al tribunale indegno
D’un traditor, ch’ & fervo
Di cieche paffioni, -
E: baflo adulator dell’ Ottomana
Tirannica grandezza. |
Ala. Un reo convinto
- Rinunzia alla clemenza ,
. Quando rinunzia alla difefs.
Tom. E’ vile ol i
Chi fi difende da una colpa illuftre,
“Ala. Vanne dunque o fuperbo,
YVanne a morir con quefta




A4 AT TQ
Temeraria baldanza. Al tuo delitto .
1l fupplicio’ che brami, ¢ gid prefcrltto.
S CFE NA XVIIL 25
_ Fatima',"e detti . iy
Fat, E Poffibile, o Padre
Che al dolor d’ una figlia eﬂer tu voglia
Infleflibile ognor ? :
Ala. To vud che mora. :
Tom. Fatima, io vado a morte . Almmdeﬂmo
Piacque cosi. Confolati, e riferba
A fortuna mlglxor I animo invitto :.
Vivi a te, vivi al noftro
Figlio innocente .
Fat. Oh Diol =
E mi lafci, o Conforte ?
Tom. Alfine & forza
Ch’io da te mi divida. In queﬁo ampleﬁb
L’ infelice mio figlio ;
Raccomando al tuo amore:
Addio Fatima. :
;:;. a 2 Ah,mi fi fpezza il core.
Son quefte, o mio teforo
Le tenerezze eﬁrcme'
Per noi non v e pxu fpeme,
Per noi non v’ ¢ pieti.
E’ paga alfine, o flelle
( La voftra crudelta.
Ala. Le inutili querele
Si tronchino una volta, e al fuo deftino
Traggaﬁ, old, coltui. = ( @i Soldati, )

(
(
aal
(
(

T
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_SECONDO P

SCEN A ULTEMA.
I [uddetti, Selimo, md: O[mano ‘e Saide con
mo/n [eguaci , rutti ¢oll armi alla mano.
Sel. Erma Aladino.

Ofm. Ma chi lo condannd perifca ancora,
. ¢ fuggono i Soldati d Aladino.
dla. Qual fellonia?
Sel. Qual tradimento? -
Ofm. A terra i
Qucﬁe indegne ritorte _( fcioglie a Tomambei
le catene , e Saide porge al mea
defimo una Scimitarra.
‘$ai. Compifci di tua man la tua vendetta,
Tom. Di Selimo la vita
Sia rxfpettata, e in quel crudel foltanto
Si rivolga 'l acciar. ‘
Ala. Venite, indegni,
Non ricufo un -caftigo
Che meritai col ritardar la morte
Al pilr fiero, e al peggior de’ miei nemici,
Tom, A me di queﬂq fcempio '
E’dovuto I’ onor. ( 8¢ muove per colpzre
Aladino ;ma tra lm, e il padve fi frappone
toﬁb Fatima avangandofi intanto un Giana
nizzero, 1l quale porge al Sultano un foglia ,
ed egli lo legge incontanente s
Fat. Oh Dio! Rifletti :
Rifletti s1, che lmp!aghl
Fatima in Aladin. §’& ver che m’ami

Ala, Se ficuro effer vuoi , lafcia ch’ ei mora




45 ATTO-
Adorato conforte, |
-Salvami il Genitor.

Tem. Vuo la fua morte.

Sel. ( Chi crederebbe , 0 cieli ! ) Offelo alcuno

Da voi guerrier nop fia, La fua vendetta
Ceda a Selimo Tomambei. S’ accofti
Solo Aladin. Ei riconofca, e, vegga
Chi vergd quefto foglio, il prenda, e legga.
Getta il foglio. Aladino lo yaccoglic
e fi butta & piedi di Selime

Alz. A’ tuoi piedi, Signor... |

Sel. Quefta era dunque ' : ;
La fe, che tanto mi vantavi? ,, Allora
» Che in te pitt mi fidava: I duci miei
s» Sollevarmi tentavi? Ah vanne,, indegno
Involati da me. Leggier gaftigo © =
Saria per te la morte. Jo vud che i’ giorni
Nell’ infamia traendo, e fenz’ 6nore

. Lo provi pih crudel nel tuo roffote .
» A te or parlo ,, Fatima,& troppo fcarfo
Il don, ch’oggi ti. feci, '
Ridonandoti il figlio. Un altro io bramo
Aggiungerne maggior nel tuo Conforte,
Ma fenti con-qual patto. o vud che prima
Tu m’ottenga da lui, che cefi ormai
Di lottar col deftin ,, che‘a chi rifpetta

2 Le {ublimi fue doti. - . Sy

»s» La fua Rimaegli accordi,, e che non fdegni

Della Siria il governo

D:lle. mani accettar di -chi protefta

1l nome di depor di fuo nemico,

e

a9




SECONDO 47
E afpira folo a meritarlo amico.
Tom. Oh grande! Oh generofo, e chi potrebbe
Refifterti di pili, quando non pure
. Sai coll’armi otteper palme, ed allori,
Ma sforzi ancor co’ benefizi i cori. ¥
‘ Coro 'di Turti. :
2 5 Dopo I’ orrida tempefta
Splenda in Ciel pitr bella face:
Col Piacere, ¢ con la Pace,
Torni Amore a trionfar.
Aladino dira in cambio i feguenti werfi,
Ala. ( Per me folo ognor funefta
Splenderd del Sol la face:
- Pili ripofo, ‘e dolce pace

e i

< Il mio cor non pud fperar. )
+ | Far:. Idol mio di noftre pene |
: Cefla alfin la crudeltd. | ?
Tom. Tanta gioja, amato Bene, P4
L’ alma mia fpiegar non fa. }
Aa. (11 pin gelido veleno l

Lacerando il cor mi va.
Tutti 4 6. da Capo. }
Dopo I’ orrida tempefta &e. ,
“fla. ( Per me folo ognor funefta &c, | ’

Fine del Dramma ,













